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PREMESSA 
 
La presente relazione riporta i primi risultati ottenuti dallo studio del progetto ENI 

Exploration & Production S.p.A “Miglianico Centrale di Trattamento”, che prevede 

principalmente la coltivazione del giacimento ad olio e gas denominato Miglianico, 

attraverso la realizzazione di una centrale di trattamento ed il collegamento a questa di 

due pozzi, denominati rispettivamente Miglianico1 e Miglianico2. Il progetto prevede 

anche un collegamento al pozzo iniettore Granciaro1 per la reiniezione delle acque di 

produzione trattate. Per il trasporto di olio e di gas è altresì prevista la realizzazione di 

due separate condotte, rispettivamente al deposito costiero di ENI S.p.A – Divisione 

Refining & Marketing e ad un gasdotto esistente SNAM Rete Gas. Gli interventi sono 

previsti nel territorio comunale di Ortona, in località Feudo.   

 

Il giorno 2 ottobre 2007 il Consiglio Provinciale di Chieti si è riunito in seduta pubblica per 

la discussione del progetto sopra richiamato. A risultato della discussione, con Delibera 

C.P. n. 94, il Consiglio ha disposto, fra l’altro, di dare mandato al Presidente della 

Provincia ed ai competenti organi di richiedere al Consorzio Mario Negri Sud un apposito 

studio che, sulla base della documentazione e dei dati tecnici disponibili o da acquisire, 

evidenzi ogni possibile ricaduta, presente e futura, conseguente all’insediamento del 

suddetto Centro Oli in termini di: 

 

a. ricadute sulla salute pubblica; 

b. ricadute economiche sulla produzione agricola specializzata (vite ed ulivo) 

esistente nella zona, ivi comprese le attività di trasformazione dei prodotti; 

c. impatto ambientale ed eventuali conseguenze, anche a lungo termine, 

derivante dalle attività del Centro sul territorio interessato. 

 

In esito a tali quesiti, questo documento riporta le risposte ottenute, con i tempi a 

disposizione, dallo studio della documentazione disponibile, prodotta dal 2001 (studio di 

impatto ambientale e successive integrazioni) al 2007 (permesso a costruire). Gli studi 

sui temi sopra elencati stanno tuttavia proseguendo, allo scopo di ottenere maggiori 

informazioni.  
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1. INQUADRAMENTO GENERALE 
 
 
1.1 Ubicazione del “Centro Oli” e descrizione del territorio 
 
L’area della concessione per l’intero impianto occuperà circa 29,3 Km2, ricadenti nei 

comuni di Ortona, Francavilla, Miglianico, Tollo e Ripa Teatina. Comprende due pozzi di 

estrazione (denominati Miglianico1 e Miglianico2) e un pozzo reiniettore (Granciaro) già 

esistenti, nonché il centro di trattamento propriamente inteso. Quest’ultima struttura 

sorgerà in località Feudo, nel territorio di Ortona, e si estenderà per circa 117.000 m2; da 

essa si dirameranno quattro condotte interrate (oleodotti e linea per l’acqua di 

reiniezione) per il collegamento con i pozzi suddetti e con il centro di stoccaggio e 

smistamento già esistente nell’area portuale di Ortona.  

 

I pozzi di estrazione sono ubicati entrambi nel territorio del comune di Ortona. 

Miglianico1, in località Lazzaretto, ha un’estensione di circa 16.800 m2, Miglianico2, in 

un’area alla confluenza del torrente Dentolo con il fiume Foro, ha un’estensione di 

18.850m2. Il pozzo di reiniezione, in località Granciaro, si estende per 21.500 m2. L’area 

dell’intera concessione è inquadrata geograficamente secondo la Fig. 1. 

 

1.1.1. Descrizione del territorio  
 

L’area considerata è rappresentata da una falesia interrotta da valli e fossi. La struttura 

geologica è caratterizzata da un litorale del Quaternario, da formazioni sabbiose talvolta 

cementate, da argille siltose di età Plio-Pleistocenica. Queste formazioni rappresentano la 

parte terminale del processo di sedimentazione nell’avanfossa adriatica. 

 

A seguito dei movimenti tettonici del Quaternario, sono venute a formarsi delle faglie, 

fondamentalmente con orientamento parallelo e normale alla linea di costa.  

In conseguenza di queste formazioni, l’area è soggetta ad attività sismica che si 

manifesta periodicamente, con effetti anche estesi, caratteristica accentuata proprio nel 

territorio ortonese, dove gli strati del Calabriano presentano dislocazioni e disturbi a 

causa, probabilmente, di una flessura costiera. 
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Figura 1: inquadramento geografico dell'area in esame  

(M1: pozzo Miglianico 1; M2: pozzo Miglianico 2; GR: pozzo Granciaro) 

 
Dal punto di vista fisico-meccanico, il terreno può configurarsi come argilla marnosa, dato 

il contenuto di carbonati che si aggira fra il 30 e il 40%. Le caratteristiche di plasticità 

sono quelle tipiche delle argille. L’indice di attività è in accordo con una prevalenza di 

illite sugli altri minerali argillosi. Il peso di volume naturale mostra valori intorno a  

2 ton/m3. La presenza di fratture, fessure e livelli sabbiosi del terreno determina 

comunque una riduzione della forza media di resistenza al taglio della massa argillosa. 

 

Nel territorio ortonese sono documentati diversi eventi franosi. Nella maggior parte dei 

casi i movimenti avvengono dopo intense piogge (da notare che nell’ultimo mezzo secolo 

la piovosità media è stata di circa 700 mm/anno). Morfologicamente l’area in frana tende 

ad assumere un’ampia estensione laterale, caratteristica che spesso porta ad unire due o 

più movimenti franosi.  

 

 

Centro di 
trattamento 
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In generale, visti i fenomeni franosi ed erosivi ai quali appare sottoposta, l’area in esame 

può essere considerata, in maniera più o meno accentuata, una zona a rischio. Tutte le 

costruzioni presenti nell’area possono subire cedimenti a causa soprattutto della 

eterogeneità del terreno di fondazione. Questo rischio si estende altresì ai fenomeni 

sismici, anche se, allo stato attuale, non sono disponibili informazioni estese circa 

valutazioni quantitative (magnitudo, frequenza, ecc.), seppure si possa affermare che i 

sedimenti del Calabriano interessati dalle dislocazioni cui si è accennato, sembra 

determinino un’accentuazione del fenomeno sismico. 

 

1.1.2. Il Centro Oli 
 
Il Centro di Trattamento è la struttura nei cui impianti sono previsti la trasformazione e lo 

stoccaggio temporaneo del fluido di giacimento ricavato dai due pozzi di estrazione. Sono 

al riguardo previsti gli apparati necessari, compresi i sistemi ausiliari, di sicurezza e di 

raccolta e trasporto di olio e gas. Dei 117.000 m2 complessivi, 60.000 saranno occupati 

dagli impianti tecnici, il resto da aree destinate a parcheggi, sale controllo, uffici, zone di 

verde, strade interne ecc. 

 
Rimandando al successivo Cap. 3 per una descrizione dettagliata dei processi industriali, 

in questo breve inquadramento del centro di trattamento si elencano sommariamente le 

unità operative previste: 

– sistema di separazione, stabilizzazione e dissalazione dell’olio; 

– sistema di addolcimento del gas; 

– unità di recupero zolfo; 

– unità di lavaggio del gas in uscita all’unità di recupero zolfo; 

– sistemi di disidratazione e degasolinaggio del gas addolcito. 

 
Oltre a questi sono poi previsti tutti i sistemi e i servizi ausiliari necessari per il corretto 

funzionamento e per la sicurezza dell’impianto. L’intero sistema tratterà orientativamente 

1.150 m3/giorno di olio stabilizzato e 165.000 m3/giorno di gas. Dal processo di 

desolforazione verranno ricavate circa 15 t/giorno di zolfo. I trattamenti previsti possono 

essere sintetizzati nel condizionamento del gas associato a specifica SNAM (la maggior 

parte di questo gas verrà immesso in rete, e la restante parte verrà utilizzata per le 

esigenze energetiche del centro stesso) e nella stabilizzazione dell’olio, che sarà 

temporaneamente stoccato all’interno della centrale per essere successivamente inviato 

al deposito costiero di Ortona (già esistente).  
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Dai processi previsti vi sarà un residuo di acqua di strato (semioleosa) che verrà 

reiniettata in profondità nel terreno nel pozzo Granciaro. Questi processi avranno un 

effetto sull’ambiente circostante principalmente in termini di: 

 
- immissione di sostanze inquinanti in atmosfera (SO2, NOX, CO, Composti Organici 

Volatili, particolato e, in minima parte, H2S); 

- movimentazione di acqua semioleosa derivante dai processi estrattivi; 

- produzione di rifiuti; 

- incremento del traffico pesante per il trasporto di alcuni residui dei processi (per i 

dettagli si veda il cap. 3), con produzione di ulteriori emissioni gassose e sonore. 

 
Sul territorio italiano esistono o sono in fase di realizzazione, altri centri di trattamento 

della tipologia di quello che sorgerà ad Ortona. Uno di questi è quello di Tempa Rossa 

(Basilicata), la cui capacità giornaliera è di 50.000 barili di petrolio (7.950 m3), 250.000 

m3 di gas naturale, 60 tonnellate di zolfo. Il centro di Viggiano (sempre in Basilicata), 

estrae circa 80.000 barili al giorno (circa 12.700 m3) di fluido di giacimento. L’impianto di 

Ortona dunque, in termini assoluti, è quello con minori capacità produttive. Vi sono poi 

dei giacimenti in Sicilia e altri off-shore. 
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2. APPROCCIO METODOLOGICO 
 
 
2.1 Reperimento dati e informazioni 
 
Come di consueto, si è provveduto ad acquisire e valutare la documentazione disponibile, 

idonea alle finalità ed esigenze di un approccio di carattere previsionale o ex ante.  

Le considerazioni raccolte nel presente documento scaturiscono, in gran parte, dall’analisi 

delle informazioni contenute nella documentazione fornita da ENI E&P agli organi 

competenti per ottenere le necessarie autorizzazioni:  

 

- lo studio di impatto ambientale (SIA di seguito; dicembre 2001), predisposto ai 

sensi del DPR 12.04.96 e delle LL.RR. n.66/90 e n. 112/97; 

- gli elaborati e i pareri di cui all’istanza di autorizzazione ex art. 6 DPR 203/88 ai 

fini delle emissioni in atmosfera; 

- le relazioni ed elaborati richiesti per l’autorizzazione a costruire (settembre 2006). 

 

La disamina del terzo documento è stata avviata immediatamente dopo l’affidamento 

dell’incarico. Nel frattempo è stata inoltrata richiesta alla Regione Abruzzo per ottenere 

copia della restante documentazione.  

 

È stata avviata la necessaria procedura di accesso agli atti (L.241/90), informando 

preventivamente al riguardo l’ENI e attendendo dall’Ente eventuali osservazioni, non 

pervenute.  

 

Parallelamente si è proceduto ad acquisire i dati meteorologici della zona in esame,  

necessari per poter correttamente applicare gli strumenti software utilizzati nella 

valutazione della ricaduta degli inquinanti al suolo. A tal fine sono stati utilizzati gli stessi 

dati presi in esame nel SIA, derivanti dagli uffici dell’ENAV di Pescara (database storico 

disponibile dal 1992), circa i valori di velocità e direzione del vento relativi alla porzione 

settentrionale del territorio provinciale. Tali dati sono stati quindi aggregati in valori medi 

per comporre diversi scenari meteoclimatici, indispensabili nella previsione di diffusione e 

ricaduta dei fumi emessi dai camini del centro di trattamento. In una fase successiva tali 

dati sono stati integrati con quelli presenti nel SIA, utilizzati dall’ENI per le proprie 

simulazioni di ricaduta. 
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2.2. Messa a punto della strategia e descrizione delle tecniche 
utilizzate  
 

In questa fase si è proceduto alla pianificazione delle azioni necessarie a rispondere ai 

quesiti posti dal Consiglio Provinciale, sintetizzabili nei seguenti punti: 

 

1. analisi dei processi industriali connessi alla realizzazione ed al funzionamento del 

centro e disamina dei dati contenuti nei documenti ed elaborati di progetto; 

2. individuazione delle zone del territorio di massima ricaduta degli inquinanti 

emessi dalle sorgenti puntiformi e determinazione delle relative concentrazioni; 

3. analisi del rischio sanitario connesso alle suddette concentrazioni, nonché del 

rischio per le colture ivi esistenti; 

4. stima dell’impatto dell’intervento sull’economia della zona, a prevalente 

vocazione agricola; 

5. realizzazione di scenari previsionali futuri a medio-lungo periodo connessi alla 

presenza della struttura in termini di possibile alterazione ambientale. 

 

2.2.1 Descrizione dei processi dell’impianto 
 

Al centro di trattamento oli affluiscono 4 linee: due in ingresso dai pozzi di estrazione 

(Miglianico1, Miglianico2), una in uscita verso il pozzo di reinietto (Granciaro) e una in 

uscita verso il deposito costiero. Le relative condotte interrate si sviluppano per 

complessivi 9,5 Km. Il loro diametro varia da 4 a 12 pollici. È previsto che le linee siano 

tutte isolate termicamente con uno strato di poliuretano, a sua volta protetto 

esternamente da una guaina impermeabilizzante di polietilene.  

 

Secondo il progetto, l’area del centro oli propriamente intesa occupa circa 117.000 m2 e 

risulta perimetrata da una cortina di alberi ad alto e medio fusto associata ad una siepe 

di corteggio. 

 

All’interno del centro si svolge il processo di trasformazione del fluido di giacimento 

estratto. Le unità ivi residenti sono: 

• sistemi di ricevimento e separazione dell’olio 

• apparato di stabilizzazione dell’olio e dei condensati 

• unità di compressione del gas acido 

• unità di addolcimento del gas 

• unità di recupero e stoccaggio dello zolfo 
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• unità di compressione del gas trattato 

• unità di iniezione di additivi chimici 

• fiaccole e scarichi gas 

• unità olio diatermico 

• unità gas e gasolio combustibile 

• altre (essenzialmente legate al trattamento delle acque, alla generazione del vapore 

e ai servizi ausiliari). 

 

All’interno del centro è prevista una canalizzazione dedicata per il convogliamento delle 

acque di prima pioggia (5 mm) a serbatoi di raccolta, da cui vengono trasportate a un 

impianto di trattamento, ubicato in zona costiera. Le acque meteoriche residue vengono 

poi convogliate nel limitrofo bacino naturale f.so Ghiomera. Per i reflui dei servizi è 

previsto il trattamento mediante fosse Imhoff.  

 

 
2.2.1.1 Sistemi di processo primari 
 

Il fluido di giacimento estratto dai due pozzi, opportunamente desalinizzato, entra nel 

centro attraverso un collettore di produzione in controllo di pressione. Da qui viene 

convogliato all’unità di separazione olio. 

 

Dal separatore dell’olio si arriva al separatore di produzione, dove avviene una prima 

dissociazione tra le tre fasi acquosa, gassosa ed idrocarburica (l’olio). L’olio in uscita 

viene ulteriormente trattato in un secondo separatore prima di essere immesso in una 

unità di stabilizzazione, viene quindi successivamente miscelato ai condensati più leggeri 

(residuo del condizionamento del gas) e infine stoccato in serbatoi, in attesa di essere 

inviato al deposito costiero e quindi alla raffinazione. 

 

L’acqua ricavata dal primo stadio di separazione viene inviata all’unità di trattamento e 

quindi al serbatoio di stoccaggio, prima di essere trasferita al pozzo reiniettore Granciaro. 

Il gas proveniente dall’unità di separazione è fortemente acido, poiché contiene elevate 

quantità di H2S e CO2 e, pertanto, deve essere addolcito. Tale procedimento avviene per 

assorbimento con soluzione acquosa di metildietanolammina (MDEA), selettiva per l’H2S, 

e successiva rigenerazione della soluzione ricca di ammina. Questo processo avviene in 

un classico impianto Claus, da cui si sviluppa la corrente principale di gas da inviare 

all’unità di recupero e stoccaggio dello zolfo. 

 

Il gas così addolcito avrà poi due destini: esportazione e alimentazione. Nel primo caso 

viene inviato ad una unità di condizionamento dove avvengono l’abbattimento del punto 
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di rugiada e l’aggiunta di azoto per regolare l’indice di Wobbe1, il tutto di uniformare il 

gas alle specifiche della rete SNAM. Nel secondo caso il flusso gassoso va ad alimentare 

due turbine da 4 KW ciascuna per soddisfare le esigenze energetiche della struttura. 

 

2.2.1.2 Separazione dell’olio 
 
Il fluido di giacimento proveniente dai pozzi è una miscela di olio, acqua e gas (più altre 

sostanze). Nell’unità di separazione dell’olio si prevede l’allontanamento di almeno il 95% 

dell’acqua presente nel fluido. Per separare l’acqua residua, dovuta alla presenza di 

emulsioni stabili nella miscela, l’olio separato viene successivamente riscaldato tramite 

uno scambiatore e trattato una seconda volta per incrementare il margine di separazione 

olio/acqua. Al termine del processo, si prevede un’efficacia della rimozione dell’acqua pari 

al 99.9%. 

 

2.2.1.3 Stabilizzazione dell’olio 
 
L’olio separato dall’acqua viene inviato all’unità di stabilizzazione dell’olio, dove avviene la 

separazione delle componenti più leggere e la rimozione dei residui acquosi. Questa unità 

è costituita da una sorta di colonna di frazionamento che viene mantenuta sotto controllo 

di pressione tramite sfioro di parte del gas acido prodotto. A metà colonna viene 

prelevato il liquido che viene inviato ad un ulteriore separatore in cui viene 

definitivamente eliminato il residuo acquoso. L’olio così ottenuto viene infine addizionato 

dei condensati leggeri e portato allo stoccaggio. 

 

2.2.1.4. Addolcimento del gas 
 
In questa unità avviene l’abbattimento dell’acido solfidrico H2S contenuto nel gas 

precedentemente separato dall’olio. Il gas acido viene fatto passare in questa unità, 

composta da una colonna dove viene lavato in controcorrente con una soluzione acquosa 

di metildietanolammina (MDEA) al 50% in peso. All’uscita dalla colonna il gas avrà una 

concentrazione di H2S compatibile con le specifiche SNAM ed un contenuto di circa il 2% 

in volume di CO2. L’ammina utilizzata per il lavaggio viene rigenerata in un settore 

dell’unità, insieme a quella proveniente dall’unità di trattamento dei gas di coda e, quindi, 

reimmessa alla colonna sotto controllo di portata, al fine di garantire la costanza 

dell’operatività della colonna stessa. Il gas ricco di H2S risultante da questo processo 

viene inviato alle unità di recupero/stoccaggio zolfo e di trattamento gas di coda. 

 

                                           
1 Rapporto tra il potere calorifico superiore (o inferiore) del gas e la radice quadrata della densità del gas rispetto all’aria. È una 
misura del calore che viene prodotto da un gas quando viene bruciato a pressione costante di fornitura. Il calore prodotto è 
quindi direttamente proporzionale all’indice di Wobbe (e all’area dell’orifizio da cui esce il gas). È detto anche Wobbe number.  
È importante per determinare l’intercambiabilità di gas proveniente da diverse fonti negli usi finali (fonte www.eniscuola.net). 
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2.2.1.5 Recupero e stoccaggio zolfo e trattamento gas di coda 
 
Questa unità è costituita da un impianto Claus2, il cui scopo è quello di convertire l’acido 

solfidrico contenuto nel gas acido, proveniente dall’unità di addolcimento gas in zolfo 

elementare, al fine di ridurre le emissioni in atmosfera derivante dalla combustione dei 

gas di coda (che verranno convogliati ad un termocombustore). 

 

Avvengono due fasi successive, in ciascuna delle quali il gas acido viene bruciato in 

difetto di aria all’interno di un reattore termico dotato di bruciatore. Il gas uscente viene 

raffreddato e lo zolfo gassoso viene condensato e quindi drenato e raccolto nei serbatoi. 

All’interno dei serbatoi lo zolfo liquido viene riscaldato e separato dall’H2S per 

insufflazione d’aria (che verrà poi inviata al termocombustore). 

L’ultimo stadio è il trattamento del gas di coda, il cui scopo è quello di portare l’efficienza 

del recupero zolfo al 99,9%. Tali gas, una volta trattati con lavaggio amminico per la 

rimozione dell’acido solfidrico residuo, vengono inviati al termocombustore. 

 

2.2.1.6 Condizionamento gas 
 
E’ in questa unità che il gas già addolcito e trattato viene uniformato alle specifiche della 

rete SNAM Gas tramite una serie di raffreddamenti e condensazioni. Il gas viene 

addizionato di metanolo per inibire la formazioni di idrati. Nella struttura è poi presente 

una serie di sistemi di processo ausiliari. L’unità di aggiunta di additivi chimici 

(essenzialmente disemulsionanti e metanolo), ad esempio, è dotata di serbatoi di 

stoccaggio tali da garantire il consumo di una settimana. Il serbatoio di stoccaggio 

dell’olio ha una capacità di 2.000 m3, ed è fonte, seppure minima, di emissione di 

composti aromatici in atmosfera. 

 

L’unità di iniezione dell’acqua di produzione al pozzo Granciaro prevede un sistema di 

aggiunta di additivi quali biocidi, deossigenanti e “antiscale” (trattamento elettrolitico 

anticorrosivo). Vi sono poi da considerare altri apparati fonti di emissione. Fra questi vi 

sono le torce (una ad alta e una a bassa pressione), che hanno il compito di smaltire gli 

scarichi gassosi. Non sono state considerate in fase di calcolo delle ricadute (vedasi Par. 

3.1) in quanto sorgenti non continue, ma in situazioni di emergenza si rivelerebbero fonti 

significative di inquinanti atmosferici. 

 

                                           
2 In processi di questo tipo parte dell’H2S in difetto di ossigeno viene ossidato a SO2 secondo la reazione  

 
Dopodiché a circa 300-350°C avviene la reazione della SO2 prodotta con la residua H2S in uno o più reattori catalitici per 
aumentare la produzione di zolfo (ottenendo acqua come residuo): 

 
Il recupero atteso dovrebbe raggiungere il 99.8% dello zolfo, anche se in pratica si dovrebbe attestare intorno al 95%. 
 



CONSORZIO MARIO NEGRI SUD 
Centro di Scienze Ambientali   
 

 

Via Nazionale 8/A – 66030 S. Maria Imbaro (CH) – Tel. 0872.570.1 – Fax 0872.570416 
Centro di Scienze Ambientali  –  Tel. 0872.570280  –  email: ambiente@negrisud.it 

12

L’intero sistema produttivo, inoltre, si compone anche dei pozzi di estrazione e reinietto. 

In questi verranno iniettati in continuo degli inibitori, sia di corrosione sia di 

precipitazione di asfalteni, che sono spesso costituiti da sostanze amminiche.  

 

2.2.2 Previsione di diffusione e ricaduta degli inquinanti al suolo 
 
Una volta acquisiti tutti gli elementi necessari, è stata condotta l’analisi previsionale delle 

ricadute al suolo delle emissioni derivanti dai processi industriali. A tal fine è stato 

utilizzato lo strumento software WinDimula2, messo a punto dall’ENEA. Si tratta 

dell’evoluzione di WinDimula, già inserito nei rapporti dell’Istituto Superiore di Sanità 

ISTISAN 90/32 e 93/36, in quanto corrispondente ai requisiti qualitativi per la 

valutazione delle dispersioni degli inquinanti in atmosfera, applicabile in regioni 

caratterizzate da scale spaziali dell’ordine di qualche decina di chilometri in condizioni 

atmosferiche sufficientemente omogenee e stazionarie. 

 

WinDimula2 è basato su un modello gaussiano multisorgente, che consente di effettuare 

simulazioni a breve e medio raggio temporale, con la possibilità di utilizzare dati storici 

sulle condizioni meteo3. Il pacchetto software comprende uno strumento di analisi 

grafica, che traduce in mappe cromatiche i calcoli eseguiti, fornendo così un evidente 

vantaggio nell’interpretazione dei risultati. Tutti gli scenari di ricaduta per inquinanti, 

velocità e direzioni dei venti sono allegati (All. 2, 3 e 4) al presente documento. 

   

Avendo a disposizione i dati relativi alle sorgenti puntiformi (camini) e alla ventosità e 

stabilità dell’aria della zona in esame, è stato possibile individuare le aree di diffusione e 

di ricaduta al suolo delle emissioni, potendo così determinare, nei limiti imposti dalle 

ipotesi matematiche per la risoluzione delle equazioni, le aree di massima ricaduta e 

relativa concentrazione al suolo degli inquinanti emessi. 

 

2.2.3 Analisi del rischio sulla salute e sull’ambiente 
 
Si è proceduto inizialmente a riscontrare nella letteratura di settore riferimenti ai rischi 

per la salute umana e degli ecosistemi connessi ad interventi di analoga tipologia.  

                                           
3 I modelli gaussiani si basano su una soluzione analitica esatta dell’equazione di trasporto e diffusione in 
atmosfera ricavata sotto particolari ipotesi semplificative. La forma della soluzione è di tipo gaussiano, ed è 
controllata da una serie di parametri che riguardano sia l’altezza effettiva del rilascio per sorgenti calde, 
calcolata come somma dell’altezza del camino più il sovralzo termico dei fumi, sia la dispersione laterale e 
verticale del pennacchio calcolata utilizzando formulazioni che variano al variare della stabilità atmosferica, 
descritta utilizzando le sei classi di stabilità introdotte da Pasquill-Turner. 
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Al riguardo, ci si è riferiti anche alla documentazione relativa alle autorizzazioni ottenute 

dall’ENI per la realizzazione del centro. 

 

Successivamente, si è proceduto a formulare, mediante specifici software, scenari 

predittivi degli effetti dell’intervento sulla salute pubblica, soprattutto in termini di rischio 

di esposizione ed eventuali variazioni dell’aspettativa di vita da parte delle popolazioni 

locali, alla luce dei risultati conseguiti in esito all’applicazione della procedura di cui al 

precedente punto 2.2.2. 

 

Utilizzando i risultati di cui sopra, si è altresì provveduto a formulare, sempre mediante 

modelli software, scenari di possibili impatti sull’ambiente e sulla vegetazione, con 

evidenti implicazioni in termini economici. Questi potrebbero essere imputabili alle 

ricadute al suolo degli inquinanti emessi (deposizioni secche) o dei loro ioni disciolti nelle 

precipitazioni meteoriche (piogge acide), descritte nel paragrafo 3.3.    

 

2.2.4 Analisi dell’impatto economico sull’agricoltura dell’area. 
 

L’economia dell’agro ortonese è basata essenzialmente sulle coltivazioni di vite, olivo e 

seminativi. L’area destinata alla realizzazione del centro oli è attualmente occupata da 

piantagioni di vite (Montepulciano e Trebbiano d’Abruzzo, Chardonnay) e di olivi.  

  

Si è proceduto inizialmente alla determinazione dell’estensione delle aree destinate alle 

due colture; sono state quindi stimate le rese derivanti dagli appezzamenti di terreno; 

infine, è stata stimata la perdita economica annua dell’intera filiera derivante dalla 

mancata produzione. Si è giunti quindi ad una valutazione preliminare degli effetti 

economici sul comparto agricolo dell’area. 
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3. RISULTATI 
 
 
 
3.1 Simulazione della ricaduta degli inquinanti 
 

Per l’applicazione del modello previsionale sono stati utilizzati dati di input relativi alle alle 

condizioni meteorologiche dell’area in esame nonché delle caratteristiche tecniche delle 

sorgenti emissive: 

 

• diametro e altezza del camino; 

• quota della base del camino; 

• inquinante emesso; 

• emissione in massa per inquinante; 

• temperatura dei fumi in uscita; 

• velocità di efflusso; 

• parametri sull’orografia del territorio. 

 

Tali dati sono desunti dal quadro riepilogativo delle emissioni riportato nella richiesta di 

autorizzazione da parte del’ENI ex art. 6 D.P.R. 203/88, accolta dalla Regione Abruzzo 

con determinazione n. DN2/47 del 18.04.2007. Nel documento sono dichiarati n. 14 punti 

di emissione. Ai fini del calcolo delle ricadute, comunque, ne sono stati considerati 

soltanto 4, alla luce del fatto che gli altri presentano emissioni poco rilevanti o non 

continue.  

 

I quatto punti considerati sono i seguenti: 

 

• E1 - Termocombustore 

• E2 - Caldaia ausiliaria 

• E3 - Turbina A/Caldaia 

• E4 - Turbina B/Caldaia 

 

Sono stati inoltre utilizzati i parametri meteorologici riportati nello studio d’impatto 

ambientale presentato da ENI, desunti dai dati ENAV degli uffici di Pescara. In particolare 

sono stati utilizzati dati storici dal 1992 al 2003 per poter disegnare un quadro medio 

della ventosità dell’area. Tali dati non sono disaggregati per velocità medie e sono 

suddivisi in soli 8 settori della rosa dei venti. La maggior parte delle occorrenze è 

risultata provenire dal settore Nord-Est (26%), mentre le altre sono distribuite come 

riportato nella successiva Tabella 1. 
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Tabella 1: dati di ventosità utilizzati nelle simulazioni 

Direzione Frequenza delle direzioni del vento (%) 
NORD 17 

NORD-EST 26 
EST 16 

SUD-EST 2.5 
SUD 5 

SUD-OVEST 22.5 
OVEST 5 

NORD-OVEST 6 
 

 

Non conoscendo nello specifico le velocità del vento, ma sapendo che più della metà delle 

occorrenze presentava un dato inferiore ai 10 m/s, sono state computate tre velocità 

diverse: 2, 4, 6 m/s. Come classe di stabilità dell’aria sono state utilizzate la B e la C (in 

base alla velocità del vento ipotizzata), con altezza dell’inversione in quota di 1.500 e 

1.000 metri rispettivamente. 

 

Alla luce di queste considerazioni, dunque, si è proceduto ad elaborare 24 scenari 

previsionali diversi per ciascuna sostanza emessa dai succitati punti, frutto delle possibili 

combinazioni fra direzione di provenienza e velocità del vento. E’ stata elaborata per 

ciascuno scenario una cartografia con estensione di 7,5 x 7,5 Km, con al centro 

l’insediamento in progetto in cui ricadono i punti emissivi considerati. Dalle relative curve 

di livello sono stati desunti i dati sull’altimetria del terreno, utili per una simulazione più 

accurata. L’orografia del territorio non è complessa, il che ha agevolato il calcolo. 

 

Il software utilizzato, oltre al pacchetto di calcolo per la risoluzione delle equazioni e la 

conseguente previsione di ricaduta del pennacchio dei fumi, comprende anche un tool 

grafico per una visualizzazione cromatica dei risultati. Il risultato grafico è stato quindi 

sovrapposto alla mappa di base della simulazione, fornendo così uno scenario della 

diffusione e ricaduta al suolo degli inquinanti di immediata comprensione. Un esempio dei 

risultati che sono stati ottenuti è mostrato in Figura 2. 
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Figura 2. Esempio di simulazione della diffusione e ricaduta al suolo degli inquinanti. 

 
I dati di emissione utilizzati vengono riportati nelle seguenti Tabelle 2, 3 e 4, ciascuna 

relativa ad una sostanza emessa. 

 

Tabella 2: caratteristiche dei camini di emissione del CO 

SOSTANZA: Monossido di carbonio (CO) 
Codice punto emissivo E1 E2 E3 E4 
Altezza del camino (m) 22 15 15 15 

Diametro della bocca del camino (m) 1,5 0,8 1,6 1,6 
Emissione (g/s) 0,247 0,205 1,03 1,03 

Concentrazione (mg/m3) 70 70 70 70 
Temperatura dei fumi in uscita (K) 1223 463 463 463 
Velocità di efflusso dei fumi (m/s) 2 8,81 12,4 12,4 
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Tabella 3: caratteristiche dei camini di emissione dell'NOX 

SOSTANZA: Ossidi di azoto (NOX) 
Codice punto emissivo E1 E2 E3 E4 
Altezza del camino (m) 22 15 15 15 

Diametro della bocca del camino (m) 1,5 0,8 1,6 1,6 
Emissione (g/s) 0,85 0,7 4,5 4,5 

Concentrazione (mg/m3) 240 240 305 305 
Temperatura dei fumi in uscita (K) 1223 463 463 463 
Velocità di efflusso dei fumi (m/s) 2 8,81 12,4 12,4 

 
 

Tabella 4: caratteristiche dei camini di emissione dell'SO2 

SOSTANZA: anidride solforosa (SO2) 
Codice punto emissivo E1 E2 
Altezza del camino (m) 22 15 

Diametro della bocca del camino (m) 1,5 0,8 
Emissione (g/s) 2,8 0,73 

Concentrazione (mg/m3) 800 250 
Temperatura dei fumi in uscita (K) 1223 463 
Velocità di efflusso dei fumi (m/s) 2 8,81 

 

 
Gli elaborati cartografici relativi ai diversi scenari disegnati sono illustrati negli Allegati 2, 

3 e 4 (rispettivamente monossido di carbonio, ossidi di azoto e biossido di zolfo).  

Le concentrazioni espresse e la colorazione corrispondente si intendono al livello del 

suolo. I valori sono in µg/m3. I calcoli sono stati eseguiti solo per l’anidride solforosa, gli 

ossidi di azoto e il monossido di carbonio, ovvero le sostanze emesse in maggiore 

quantità. 

 

Per quanto riguarda gli ossidi di azoto, i valori massimi delle concentrazioni medie al 

suolo variano da 34,5 a 50,2 µg/m3, a seconda della velocità e direzione del vento (a 

parità di velocità del vento un ruolo importante è giocato dall’orografia del territorio in 

esame). Il software utilizzato ha elaborato ricadute fino a circa 4,9 Km di distanza dal 

punto emissivo e le concentrazioni massime si osservano a distanze variabili fra gli 800 e 

i 1600 metri da questo4. L’anidride solforosa presenta valori massimi di concentrazione 

che vanno da 20,5 a 45,9 µg/m3, mentre il monossido di carbonio va da 9,4 a 13,5 

µg/m3.  

 

Per determinate direzioni, le ricadute possono interessare alcuni centri abitati. Ad 

esempio, per venti provenienti da Nord-Est, una quota parte del pennacchio sembra 

ricadere sull’area di Miglianico, a concentrazioni che possono toccare i 4 µg/m3 per 

l’anidride solforosa e i 12 µg/m3 per gli ossidi di azoto.  

                                           
4 Si ribadisce che si considerano i valori massimi delle concentrazioni medie; ovviamente le ricadute presentano dei gradienti 
che partono da valori prossimi allo zero per arrivare ai valori massimi, come evidenziato negli allegati. 
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Per il monossido di carbonio le concentrazioni sono inferiori. Il nucleo abitato di Savini 

sembrerebbe non essere interessato dalla ricaduta, vista la sua vicinanza al centro di 

trattamento, anche se in condizioni di calma di vento (non analizzata nel presente 

documento) vi potrebbero essere delle ricadute. Per direzioni di provenienza da Sud-Est 

quote di inquinanti potrebbero interessare la contrada Foro di Francavilla, mentre per 

venti dal settore settentrionale le emissioni potrebbero ricadere sul territorio di Tollo. 

 

Per quanto riguarda i limiti fissati dall’attuale normativa, le concentrazioni delle sostanze 

considerate nell’aria ambiente risultano compatibili con i valori riferiti alla protezione della 

salute umana5. Tuttavia, i livelli massimi di concentrazione restituiti dalle simulazioni 

eccedono i valori riferiti su base annua alla protezione della vegetazione e degli 

ecosistemi (20 µg/m3 per SO2; 30 µg/m3 per NOx). A tale riguardo, si intende esposta agli 

inquinanti un’area anulare avente per centro l’insediamento ENI, di estensione compresa 

fra 800 e 1600 metri. 

 

Nello studio di impatto ambientale sono riportati i risultati di una campagna di  

misurazione della qualità dell’aria effettuata fra il 27 giugno e il 4 luglio 2001, presso 

l’abitato di Savini, nelle vicinanze dell’area sulla quale è prevista la realizzazione del 

centro oli (Figura 3). In esso sono stati effettuati monitoraggi per le sostanze NOx, SO2 e 

CO. Ne emerge un quadro definito nello studio “buono per SO2 e CO, ed accettabile per 

gli ossidi di azoto”. I valori medi ottenuti sono riassunti nella seguente Tabella 5. 

 

Tabella 5: concentrazioni di fondo rilevate nell'aera in esame (2001). 

NO (µg/m3) NO2 (µg/m3) SO2 (µg/m3) CO (mg/m3) 
6,3 42,8 3,4 0,5 

 

 

Assumendo che il quadro di cui sopra sia attribuibile alle concentrazioni di fondo di 

un’area circolare avente per centro la struttura in progetto e di raggio pari a circa 2 Km, 

si ipotizza che con il contributo delle emissioni provenienti dai camini del centro oli, le 

concentrazioni di fondo aumenterebbero per la SO2 a 20 µg/m3 (valori medi) e 49 µg/m3 

(valori massimi), e per gli NOx a 71 µg/m3 (valori medi) e 99 µg/m3 (valori massimi). Per 

il CO gli incrementi sarebbero modesti. 

                                           
5 2 Il D.M. 2/4/2002 n. 60 all’allegato I impone un valore limite di 24 ore per la protezione della salute umana di 125 µg/m3 per 
il biossido di zolfo. All’allegato 2 fissa gli analoghi valori per l’NO2 (nel presente documento è stato computato l’NOX, ossia la 
somma ponderale di NO2 e NO) a 200 µg/m3 e a 40 µg/m3 rispettivamente come media oraria e come media annuale, mentre 
all’allegato VI il limite imposto per il CO è di 10 mg/m3.  
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Figura 3. Raffigurazione del punto del monitoraggio ENI del 2001 rispetto al centro oli. 

 

Questi dati sono significativamente differenti rispetto a quelli illustrati nel presente 

documento, apparendo decisamente sottostimati. Tale differenza potrebbe essere 

imputabile alla non omogeneità dei quadri emissivi utilizzati. ENI E&P infatti, ha usato 

come dati di input per il software (differente da quello utilizzato dal Consorzio Mario Negri 

Sud) un quadro ipotetico, risultante da considerazioni medie sulla tipologia di camini 

standard. Inoltre le emissioni delle diverse sostanze sono state stimate sulla base delle 

emissioni massime imposte dalla legislazione. La tabella 6 riassume i dati relativi al 

calcolo eseguito per la VIA da ENI E&P: 

Tabella 6: caratteristiche del camino virtuale utilizzato nella simulazione ENI. 

numero punti emissivi 1 
Altezza del punto emissivo 27,5 m 
Diametro del punto emissivo 2,25 m 
Temperatura di uscita dei fumi 1.048 K 
Concentrazione SO2 840 mg/m3 
Concentrazione NO2 245 
Concentrazione CO 70 
Portate Da 17.226 a 67.970 m3/ora 

 

 

Area del centro oli 
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Nel presente documento invece sono stati utilizzati i valori reali forniti da ENI E&P 

nell’autorizzazione alle emissioni in base al D.Lgs n. 152 del 3/4/2006 (si vedano le  

tabelle 2, 3 e 4).  

 

Inoltre nelle elaborazione del Consorzio Mario Negri Sud sono stati presi in 

considerazione tre diversi valori di velocità del vento per realizzare diversi scenari 

meteorologici (si ricorda che i parametri meteo sono di estrema importanza nella 

elaborazione delle ricadute dei pennacchi), mentre nel documento VIA le stesse 

elaborazioni sono state eseguite con un solo valore di velocità (3,2 m/s), con un solo 

valore di stabilità del vento (corrispondente alla calma) ed un’altezza dello strato di 

rimescolamento di 250 metri. 

 

Queste differenze possono spiegare le diverse concentrazioni determinate, che per 

l’anidride solforosa vedono i valori forniti da ENI anche 5 volte inferiori a quelli elaborati 

dal Consorzio Mario Negri Sud, per il CO anche di 15 volte e per gli ossidi di azoto anche 

di 20 volte (in quest’ultimo caso vi è da osservare che la simulazione di ENI si è limitata 

alla NO2, mentre le simulazioni qui presentate si riferiscono alla somma di NO ed NO2). 

  

Le mappe relative alle ricadute al suolo degli inquinanti elaborate nello studio d’impatto 

ambientale non consentono, peraltro, di individuare i nuclei abitati eventualmente 

investiti dai pennacchi di fumo, poiché non è stata utilizzata alcuna cartografia di base, 

come ad esempio foto satellitari o mappe IGM. 

 

Infine, è importante sottolineare come le previsioni di diffusione e ricaduta al suolo degli 

inquinanti, quale che sia il software utilizzato allo scopo, sono fortemente influenzate 

dalle condizioni di ventosità dell’area in studio. Pertanto, disponendo dei dati relativi alla 

direzione e velocità dei venti nel sito ove è prevista la realizzazione del centro oli, si 

sarebbe probabilmente pervenuti a risultati diversi rispetto a quelli ottenuti in questa 

sede.   

 
 
3.2 Valutazione dell’impatto economico della struttura 
 

L’area considerata si estende per 12,1 ha. Di questi, 2,4 sono occupati da oliveti, 9,6 da 

vigneti e il resto da aree non coltivate, strade interpoderali eccetera. Nella stima della 

perdita di produzione si assumerà che, attualmente, i lotti che verranno dismessi per far 

posto all’impianto siano produttivi. 
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3.2.1 Impatto sulla produzione olivicola 
La produzione di olive da olio (esclusive nella coltivazione olivicola dell’area in esame) 

risente fortemente della stagionalità e delle condizioni meteorologiche delle varie annate. 

La stima della perdita produttiva, dunque, deve necessariamente rappresentare una 

media indicativa derivante da molteplici considerazioni, non ultime la tipologia di olive, la 

qualità e quantità di trattamenti fitosanitari, la qualità, quantità e periodicità della 

concimazione, le tecniche di raccolta. 

 

Tutte le stime sono eseguite su base annua. Aggregando i vari fattori sopra descritti, si 

assume una resa media per ettaro di 70 quintali. Considerando quindi i 2,4 ha di oliveto, 

la mancata produzione si attesta indicativamente sui 170 quintali. Alle attuali quotazioni 

di mercato, è lecito considerare una resa di circa 90 euro per quintale (prezzo pagato dal 

frantoio al produttore). In definitiva, dunque, si stima una perdita complessiva per i 

produttori pari a circa 15.300 euro. Tali cifre sono riassunte nella Tabella 7 seguente. 

 

Tabella 7. Dati utilizzati per le stime di perdita economica - olivo. 

Estensione dell’oliveto ora presente nell’area 2,4 ha 
Resa per ettaro 70 q 
Resa totale 170 q 
Resa per quintale di prodotto 90 € 
Perdita economica totale del produttore per mancata raccolta 15.300 € 
 
Oltre al guadagno diretto del produttore, alla produzione di olio è legato un indotto 

costituito dai distributori di concimi e anticrittogamici. La mancata produzione di 170 

quintali di olivo innesca una ricaduta, seppur minima, anche nel fatturato di questo 

settore. 

 

Considerando che in ciascun ettaro di terreno possono essere presenti tra le 45 e le 50 

piante, si può considerare che nell’area in esame vi siano fra le 540 e le 600 piante. 

Mediamente, la concimazione in un’annata ammonta a circa 4 Kg di prodotto per pianta. 

Assumendo un prezzo medio di mercato di circa 2 euro a Kg, si arriva ad una perdita 

annua di fatturato per le locali aziende distributrici di prodotti della concimazione che 

oscilla indicativamente fra 4300 e 4800 €. La seguente Tabella 8 riassume queste cifre. 

 

  Tabella 8. Ricadute sul settore dei prodotti fitosanitari. 

Numero di piante presenti nell’area in esame 540 – 600 
Quantità di concime necessaria per pianta 4 Kg 
Quotazione media per Kg di concime 2 € 
Perdita di fatturato per l’indotto legato alla distribuzione 4300 – 4800 € 
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Vi sarebbe da considerare anche il volume di affari legato ai trattamenti antiparassitari 

necessari alle colture ma, viste le piccole quantità in gioco, la cifra relativa appare 

trascurabile rispetto alle altre.  

 

La resa in termini di olio oscilla mediamente fra il 14 e il 18 %. Assumendo un valore 

medio del 16%, si stima che dai 170 quintali di olive non prodotte si sarebbero potuti 

ricavare circa 2.700 Kg di olio. Per l’anno 2007, la quotazione media di mercato per 

quanto riguarda l’olio extravergine, si aggira sui 7 €/Kg, che si traducono in una perdita 

per mancata vendita di circa 19.000 € (Tab. 9). 

 

Tabella 9. Perdite per le aziende produttrici di olio. 

Resa media di olio per un quintale di olivo 16 Kg 
Quantità totale di olio non prodotta 2.700 Kg 
Quotazione media per un Kg di olivo 7 € 
Perdita per mancata vendita di olio 19.000 € 
 
 
Dopo la realizzazione della struttura è prevista la piantumazione di 320 olivi all’interno 

dell’area. Stimando una percentuale di sopravvivenza del 70%, si prevede che nell’area 

interna attecchiranno circa 220 piante. Assumendo che queste vengano utilizzate per la 

produzione, si stima un ricavo di circa 1400 Kg di olio, pari ad un fatturato orientativo di 

9.800 €.   

 

Considerando dunque le cifre appena esposte, dovendo eseguire una stima di massima, 

si può asserire che la perdita annua nel giro di affari legato alla mancata produzione di 

olive derivante dallo smantellamento dei 2,4 ha di oliveto nell’area in esame, ammonti 

orientativamente ad una cifra oscillante fra i 38.000 e i 39.000 €, variamente distribuiti 

fra i diversi attori coinvolti nella produzione, trattamento, trasformazione e vendita del 

prodotto. Se si considera invece che la proprietà dell’impianto immetta sul mercato 

l’eventuale produzione degli alberi reimpiantati, tale perdita cala ad una cifra variabile fra 

28.200 e i 29.200 € annui.  

 

3.2.2 Impatto sulla produzione vitivinicola 
 

Nell’agro interessato sono presenti prevalentemente le varietà Montepulciano e Trebbiano 

d’Abruzzo nonché lo Chardonnay.  Nella stima si assumerà una quantità predominante di 

Montepulciano, seguita dal Trebbiano. Anche per la produzione di vino valgono le 

considerazioni sopra espresse per l’olivo riguardo alla variabilità della produzione nei 

diversi anni, cui vanno aggiunte anche considerazioni sulla qualità, parametro 

determinante nella fissazione delle quote di mercato.  
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Le quantità qui dipendono fortemente anche dall’età del vigneto e dalla tipologia di 

coltivazione. Si assumerà che nell’area tutta la produzione sia da considerare a copertura 

piuttosto che a filari, con una resa leggermente inferiore. Tutte le seguenti stime sono su 

base annua. 

 

Stabilendo una resa media per ettaro di 200 quintali per le varietà di Montepulciano e 

Trebbiano e per la tipologia di coltivazione collinare asciutta, tipica dell’area, si stima che 

dai 9,6 ha si ricavino circa 1.920 quintali di uva. Mediamente il produttore riceve circa 

40€/q. Deriva dunque una perdita totale per la mancata produzione di vino di circa 

77.000 € (Tab. 10). 

 

Tabella 10. Perdita a carico dei produttori di uve. 

Estensione del vigneto presente nell’area 9,6 ha 
Resa per ettaro 200 q 
Resa totale 1.920 q 
Quotazione per quintale di prodotto 40 € 
Perdita economica totale per mancata produzione di vino 77.000 € 
 
Vi è inoltre da considerare l’indotto costituito dalla distribuzione e vendita di prodotti 

fitosanitari. Per le varietà considerate, la quantità media di fertilizzante necessaria 

ammonta a circa 6 quintali per ettaro. Da fonte ARSSA è noto che nella zona la maggior 

parte dei concimi è costituita da quelli ad alto contenuto potassico. La quotazione di 

mercato di tali concimi è di circa 0,41 €/Kg. Considerando che per 9,6 ha sono necessari 

circa 58 quintali di prodotto, ne deriva una perdita nel fatturato delle aziende del settore 

di circa 2.300 € (Tab. 11). 

 

Tabella 11. Perdita a carico della distribuzione di fertilizzanti. 

 Tipologia di fertilizzante usato Concimi ad alto contenuto potassico 
Quotazione di mercato per un quintale di 
fertilizzante 

40 € 

Quantità di fertilizzante necessaria per ettaro 6 q 
Quantità complessiva di fertilizzante 58 q 
Perdita nel fatturato delle aziende distributrici 2.300 € 
 
 

Si prevede dunque un impatto economico anche per il sistema della produzione e vendita 

del vino. Considerando una resa del 75% di uva in vino, si ottiene una mancata 

produzione di circa 1.440 ettolitri. Non si hanno dati circa la relazione tra queste uve e il 

tipo di vino prodotto, per cui è difficile stabilire una quotazione di mercato per il 

vinificato.  
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Considerando che l’80% delle uve conferite sia costituito da Montepulciano e il resto da 

Trebbiano, e stimando una media della quotazione di mercato per il primo di 75 €/hl e 

per il secondo di 47 €/hl6, si deduce una perdita complessiva per il sistema della 

distribuzione di circa 100.000 €. 

 

Vi è infine da considerare l’indotto costituito dalla distribuzione dei prodotti 

anticrittogamici per i vigneti. Considerando una periodicità di tre programmi di 

trattamento annuale, si stima un fabbisogno di 9 Kg di antiparassitari per ettaro di 

terreno. Vi è dunque una necessità complessiva di circa 86,4 Kg di prodotto. Stimando 

una quotazione di mercato per gli anticrittogamici a base di rame di circa 20 euro al 

chilo, se ne deduce un mancato fatturato per le aziende distributive di circa 1.720 € (Tab. 

12). 

 

Tabella 12. Perdita a carico della distribuzione dei prodotti fitosanitari. 

Quantità di anticrittogamici necessaria per ettaro 9 Kg 

Quotazione di mercato per Kg degli antiparassitari a base di rame 23 € 

Perdita di fatturato per le aziende distributive 1.720 € 

 

Dunque, un calcolo approssimativo per la perdita di fatturato complessivo dei diversi 

soggetti coinvolti nella filiera produttiva derivante dalla mancata produzione di uva nei 

9,6 ettari di terreno espropriati, restituisce una somma di poco inferiore ai 105.000 €. 

 

In conclusione, la stima dell’impatto economico per mancata produzione qui riportata, 

per le ragioni suesposte e compresa la difficoltà di reperimento di specifici dati, è 

necessariamente indicativa. Vista la molteplicità degli attori coinvolti nel processo 

(produttori, distributori, trasformatori, venditori), si è preferito ragionare in termini di 

fatturato complessivo. Nelle stime non si è tenuto conto del volume d’affari derivante 

dalle operazioni di potatura, smaltimento delle biomasse derivate, fresatura, e di tutte le 

altre operazioni connesse alla cura della coltura. Considerando le attuali tipologie colturali 

del sito in questione, dalle valutazioni e dalle metodologie di calcolo fin qui illustrate, si 

desume una perdita complessiva netta nel fatturato legato alla produzione di olio e vino 

che si aggira orientativamente fra i 135.000 e i 145.000 €/anno.  

 

 

 

                                           
6 La stima della quotazione di mercato del vino non è di facile elaborazione, essendo questa basata sulla gradazione alcolica. Il 
calcolo esposto è stato fatto considerando una quotazione di 5,5 euro per grado alcolico per un montepulciano di 13,5° e di 4,5 
euro per un trebbiano di 11,5°. 
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3.3 Valutazione dei danni ambientali relativamente al comparto 
agricolo 
 
A fronte di un danno certo che investe la sfera economica, la presenza del centro di 

trattamento potrebbe costituire una fonte di potenziale danno ambientale per il comparto 

agricolo della zona, in particolare per quelle aree sulle quali si prevede una maggiore 

ricaduta delle emissioni. 

 

Prescindendo da possibili avarie nel processo produttivo, che rappresenterebbero un 

pericolo per l’ambiente, le sostanze che a regime verranno immesse in atmosfera sono 

essenzialmente anidride solforosa, ossidi di azoto, monossido di carbonio, composti 

organici volatili e particolato (con prevalenza delle frazioni fini, emesse da impianti che 

producono energia tramite la combustione di gas). Nel caso in esame, gli effetti non 

deriverebbero tanto da fenomeni acuti, quanto da esposizione protratta nel tempo 

(cronica) agli agenti inquinanti.  

 

Per quanto riguarda gli ossidi di azoto e il biossido di zolfo, l’aggressione nei confronti 

delle piante è duplice. Può avvenire attraverso le foglie oppure attraverso modificazioni 

nella composizione chimica del terreno. Le foglie rappresentano le parti della pianta più 

esposte e vulnerabili all’azione degli inquinanti dell’aria in quanto rappresentano la sede 

degli scambi gassosi. L’inquinamento da biossido di azoto viene considerato di minore 

importanza rispetto a quello causato dall’anidride solforosa, in quanto provoca dei danni 

alla vegetazione solo a concentrazioni molto più alte della SO2. Per quanto riguarda 

invece gli effetti del CO, essi sono di non facile valutazione a causa della mancanza di 

studi effettuati su questo particolare agente inquinante. 

 

Gli effetti degli inquinanti acidi sugli ecosistemi variano a seconda delle caratteristiche 

delle aree interessate. In genere i suoli caratterizzati dalla presenza di rocce calcaree 

sono in grado di neutralizzare direttamente l’acidità per la presenza dei carbonati che 

permettono di mantenere costante il pH. Inoltre, la capacità del suolo di offrire reazioni di 

scambio degli ioni idrogeno ed alluminio sulla frazione colloidale permette un elevato 

potere tamponante (capacità di scambio cationico), anche se non infinito.  

 

L’abbassamento del pH nel terreno può anche causare la compromissione di molti 

processi microbiologici, fra i quali l’azotofissazione, ovvero il processo che comporta 

l’arricchimento del suolo di azoto tramite la fissazione dell’azoto molecolare atmosferico. 

Tralasciando i danni acuti che alle concentrazioni in gioco non dovrebbero manifestarsi, i 

danni cronici nel medio-lungo periodo sono dovuti all’assorbimento continuativo nel 

tempo di basse concentrazioni di inquinanti.  
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Questo tipo di danno è attualmente il più diffuso, soprattutto in considerazione del fatto 

che la tendenza ad aumentare l’altezza dei punti emissivi (camini) delle sorgenti 

inquinanti ha portato ad una riduzione delle aree con elevati livelli di inquinamento, 

mentre è notevolmente aumentata la superficie globale interessata da concentrazioni più 

modeste. 

 

Dalle simulazioni della ricaduta degli inquinanti riportate in questo documento, si osserva 

che le aree interessate dalla ricaduta del pennacchio oscillano dai 20 ai 25 ha, con 

concentrazioni ovviamente variabili. L’azione dannosa si traduce, quindi, in una serie di 

fenomeni di difficile determinazione quantitativa, articolati in un lungo lasso di tempo ed 

esprimibili in termini generali come riduzione della capacità e della velocità di 

assorbimento, di scambio, di elaborazione e di traslocazione delle sostanze nutritive e dei 

gas, fenomeni che si ripercuotono sulla produttività quantitativa e qualitativa delle colture 

vegetali. 

 

Come precedentemente riportato, il D.M. 2/4/2002 n. 60 fissa un valore limite per il 

biossido di zolfo per la salvaguardia dell’ecosistema in 20 µg/m3 come media annuale. 

Inoltre, viene fissato un valore limite per gli ossidi di azoto per la protezione della 

vegetazione in 30 µg/m3. In alcuni punti del territorio circostante il centro di trattamento, 

le concentrazioni di questi due inquinanti, per determinate condizioni di ventosità, 

oltrepassano questi valori. Nel lungo termine, il fenomeno potrebbe comportare un 

effetto sia sulle colture sia sull’ecosistema dell’area, con ulteriori ricadute economiche nel 

medio-lungo periodo. 

 

Come per lo studio relativo agli effetti sanitari sulle popolazioni locali, considerata la 

complessità del tema, la stima degli effetti a carico dell’agricoltura è tuttora in fase di 

elaborazione e validazione. Infatti, è in corso di sviluppo la previsione di eventuali 

precipitazioni acide prodotte dalla presenza di anidride solforosa (SO2) e di ossidi di azoto 

(NOx) in atmosfera, responsabili delle deposizioni acide secche e umide. Anche in questo 

caso, si è fatto ricorso all’uso di modelli software previsionali. I risultati saranno inseriti 

nel rapporto tecnico conclusivo. 

 

 
3.4 Valutazione dei possibili danni alla salute pubblica  
 
Le concentrazioni stimate degli inquinanti nell’aria ambiente dovuti alle emissioni 

dell’impianto non sono tali da provocare effetti acuti sulla salute pubblica. Tuttavia, 

possibili impatti potrebbero derivare dall’esposizione cronica agli agenti inquinanti, con 

particolare interessamento dei soggetti più a rischio, quali anziani e bambini. 
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Esistono numerosi studi epidemiologici che correlano i fattori di rischio ambientale agli 

effetti sulla salute umana. Ferma restando l’influenza dei parametri meteoclimatici sulla 

persistenza o sulla dispersione in atmosfera di determinate molecole (la pioggia 

contribuisce a “pulire” l’aria, la nebbia assorbe alcune sostanze inquinanti, il forte 

irraggiamento solare contribuisce in maniera determinante alla formazione di smog 

fotochimico), in linea generale il biossido di zolfo, per lunghe esposizioni (come potrebbe 

essere il caso in esame) altera la funzionalità respiratoria, e in tal caso gli asmatici sono i 

soggetti più a rischio.  

 

Esposizioni protratte agli ossidi di azoto possono causare alterazioni della normale 

funzionalità respiratoria, soprattutto in soggetti asmatici. Il monossido di carbonio è un 

gas letale ad alte concentrazioni (a causa della sua alta affinità con l’emoglobina può 

inibire il trasporto di ossigeno), ma a concentrazioni basse, come quelle in esame, può 

diminuire la resistenza allo sforzo fisico ed abbassare le difese immunitarie.  

 

Anche sul particolato atmosferico esiste una vasta bibliografia. I diversi studi concordano 

nel ritenere le frazioni più fini (PM2.5, ossia polvere con particelle di diametro inferiore ai 

2,5 µm) le più pericolose, in quanto penetrano direttamente nel circolo ematico.  

Il PM2.5, che rappresenta circa il 70% del PM10, è prodotto principalmente dai processi di 

combustione. Inoltre, queste sono veicolo per altre sostanze, come gli idrocarburi 

policiclici aromatici (IPA), i metalli pesanti (cromo, cadmio, piombo, mercurio, ecc) e 

l’amianto, tutte sostanze variamente tossiche, mutagene e cancerogene. Le PM10 sono 

invece irritanti per l’apparato respiratorio, anche a concentrazioni relativamente 

contenute. 

 

Fra le sostanze emesse vi sono i composti organici volatili (COV). Si tratta di una vasta 

categoria di inquinanti aeriformi di cui fa parte il benzene, riconosciuto cancerogeno per 

l’uomo, per cui non è possibile definire una soglia sotto la quale non si hanno effetti sulla 

salute, analogamente ad alcuni IPA. Secondo l’OMS, il rischio aumenta all'aumentare 

dell'esposizione: un individuo esposto ad una concentrazione atmosferica di 1 mg/m3 ha 

una probabilità su 250.000 di sviluppare una leucemia. Dai dati a disposizione, 

comunque, questa concentrazione non verrebbe raggiunta nell’area in esame. Ciò che,  

comunque, resta ancora da accertare è l’effetto delle miscele dei vari inquinanti citati. 

 La somma delle diverse concentrazioni e la reciproca interazione delle molecole possono 

costituire fattore di rischio ulteriore nel lungo periodo. 
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I risultati relativi all’applicazione dei modelli predittivi su eventuali variazioni 

dell’aspettativa di vita delle popolazioni coinvolte sono ancora in fase di elaborazione e 

validazione, poiché i tempi a disposizione per tale studio sono stati inadeguati, anche alla 

luce della estrema importanza e delicatezza dell’argomento. Pertanto, tali risultati 

saranno riportati nell’elaborato conclusivo.  

 
 
3.5 Ulteriori fattori di pressione ambientale  
 
Oltre a quanto suesposto, la struttura in progetto sarà inevitabilmente fonte di pressione 

ambientale derivante da una serie di attività connesse al suo funzionamento e alla sua 

gestione.  

 

Fra queste ve ne sono due degne di attenzione: 

• produzione di rifiuti; 

• inquinamento da traffico indotto. 

 

Secondo lo studio d’impatto ambientale, (Documentazione integrativa sulla produzione di 

rifiuti dall’attività di perforazione) la struttura, comprensiva dei pozzi di estrazione e del 

pozzo di reinietto, durante le operazioni di perforazione e/o produzione e di ripristino 

postazione, produrrà rifiuti classificabili tra i seguenti: 

 

� Rifiuti di tipo urbano; 

� Rifiuti derivanti dalle attività di prospezione (fango in eccesso, detriti intrisi di 

fango); 

� Rifiuti speciali provenienti dallo smantellamento delle opere civili al termine delle 

attività di perforazione; 

� Acque reflue. 

 

Nella seguente Tabella 13 si riporta la scheda riassuntiva con i codici della Decisione CE 

2000/532. 

Tabella 13: tipologie e quantità di rifiuti prodotti dall'impianto di coltivazione 

CODICE 
CER DESCRIZIONE QUANTITA’ 

(TON) 
01 05 Fanghi di perforazione ed altri rifiuti di perforazione 1.600 

01 05 05 Fanghi di perforazione e rifiuti contenenti olio 200 
01 05 06 Fanghi di perforazione ed altri rifiuti di perforazione 

contenenti sostanze pericolose 
5 

01 05 07 Fanghi e rifiuti di perforazione contenenti barite, diversi 
da quelli delle voci 01 05 05 e 01 05 06 

640 

01 05 08 Fanghi e rifiuti di perforazione contenenti cloruri, diversi 
da quelli delle voci 01 05 05 e 01 05 06 

50 

01 05 99 Rifiuti non specificati altrimenti 1.600 
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La quantità totale ammonta a circa 4.100 ton/anno, ed è desunta da dati storici in 

possesso di ENI S.p.A. derivanti dalla perforazione di pozzi profondi (oltre 4000 metri); si 

tratta dunque necessariamente di una stima di massima. Si può comunque osservare che 

fra questi rientrano rifiuti pericolosi e contenenti cloruri e barite. 

 

Le operazioni di trasferimento dello zolfo liquido prevedono il transito di due autocisterne 

al giorno. Anche se all’apparenza trascurabile, quest’attività, insieme a quella dovuta al 

transito delle auto del personale che andrà ad occupare la struttura, costituirà una fonte 

di inquinamento aggiuntivo. 

 

Utilizzando i fattori di emissione medi derivanti dal metodo COPERT dell’Agenzia Europea 

per l’Ambiente, si può eseguire una stima di massima della CO2 che verrà emessa dal 

traffico che interesserà la zona.  

 

Considerando che le autocisterne percorreranno circa 15 Km al giorno per 240 giorni 

lavorativi all’anno per raggiungere l’autostrada o l’area del porto, che le auto del 

personale ammonteranno a 15 unità, ciascuna delle quali percorrerà una media di 20 Km 

giornalieri, si può stimare un impatto equivalente a circa 23,5 ton/anno di CO2 emessa. 

 

L’impianto nel suo complesso, considerando tutti i punti emissivi che funzionano in 

continuo (24 ore al giorno per 365 giorni) è, come già visto, fonte di emissioni di 

sostanze inquinanti in atmosfera. La seguente Tabella 14 riporta l’elenco dei punti 

emissivi con le rispettive quantità di materiale che ne fuoriescono. 

 

Tabella 14. Caratteristiche delle emissioni continue. 

Sorgente 

Porta
ta 

Nm3/
h 

Durata 
h/giorno 

temperatura 
emissione °C 

tipo di 
sostanza 

inquinante 

concentrazione 
mg/Nm3 

flusso 
di 

massa 
Kg/h 

emissione 
in 

atmosfera 
ton/anno 

SO2 800 10,2 89,352 
NOX 240 3,06 26,8056 
H2S 7 0,09 0,7884 
CO 70 0,89 7,7964 
SOV 14 0,18 1,5768 

Termo 
combustore 12750 24 950 

PTS 7 0,07 0,6132 
SO2 250 2,63 23,0388 
NOX 240 2,52 22,0752 
CO 70 0,74 6,4824 
SOV 7 0,07 0,6132 

caldaia 
ausiliaria 10500 24 190 

PTS 7 0,07 0,6132 
NOX 305 16,17 141,6492 turbina A 53000 24 190 
CO 70 3,71 32,4996 
NOX 305 16,17 141,6492 turbina B 53000 24 190 
CO 70 3,71 32,4996 

 
Quindi, le emissioni totali sono illustrate nella seguente Tabella 16. 
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Tabella 15: Quantità complessiva delle emissioni 

SOSTANZA ton/anno 
SO2 112,4 
NOX 332,2 
H2S 0,78 
CO 79,3 
COV 2,2 
PM10 1,2 

 

 

Utilizzando i fattori di emissione del succitato modello COPERT, è possibile risalire 

all’inquinamento corrispondente in termini di automobili circolanti, ovvero il numero di 

automobili necessario per produrre le stesse quantità di inquinanti immessi in atmosfera.  

 

 

I calcoli, necessariamente di massima, sono stati effettuati per le tipologie di automobili 

più diffuse, ossia: 

• Auto a benzina con cilindrata inferiore ai 1.400 cc; 

• Auto diesel con cilindrata inferiore ai 2.000 cc. 

 

La Tabella 16 riassume di seguito i risultati ottenuti. 

 

Tabella 16. Quantità di automobili e Km equivalenti alle emissioni dei camini. 

Tipologia di automobile: BENZINA < 1.400 cm3 
Combinazione 1 Combinazione 2 Combinazione 3 

Sostanza n. auto Percorrenza 
(Km) 

n. auto Percorrenza 
(Km) 

n. auto Percorrenza 
(Km) 

SO2 1.000 18.733.333 1.000.000 18.733 100.000.000 187 
CO 1 13.323.253 1.000 13.323 1.000.000 13.3 
NOX 1 177.267.876 1.000 177.268 1.000.000 177 
PM10 1 32.432.432 1.000 32.432 1.000.000 32 
SOV 1 1.667.930 1.000 1.668 10.000 167 

Tipologia di automobile: DIESEL < 2.000 cm3 
Combinazione 1 Combinazione 2 Combinazione 3 

Sostanza n. auto Percorrenza 
(Km) 

n. auto Percorrenza 
(Km) 

n. auto Percorrenza 
(Km) 

SO2 1.000 4.162.963 1.000.000 4.163 100.000.000 42 
CO 1 317.200.000 1.000 317.200 1.000.000 317 
NOX 1 600.723.327 1.000 600.723 1.000.000 600 
PM10 1 17.391.304 1.000 17.391 1.000.000 17 
SOV 1 35.483.871 1.000 35.484 1.000.000 35 

 
Vi è poi da tenere conto delle emissioni derivanti dall’attività estrattiva vera e propria. Su 

ciascuna installazione saranno installati 4 generatori diesel (tenore di zolfo inferiore allo 

0,2% in peso) uno dei quali è adibito al solo uso in caso di emergenza.  
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Dai dati dello studio d’impatto ambientale, ENI stima che da tali generatori verranno 

emesse nelle 24 ore le sostanze e le quantità riassunte nella seguente Tabella 17. 

 

Tabella 17. Inquinanti emessi dai generatori di un pozzo estrattivo (Kg). 

Idrocarburi 
incombusti 

Monossido di 
carbonio Ossido di azoto Biossido di zolfo Polveri totali 

sospese (PTS) 
1,494 38,408 386,950 15,120 14,940 

 
 

Considerando che i pozzi sono 2 (Miglianico1 e Miglianico2) e che la loro attività sarà 

continua per 365 giorni, si stima che in un anno verranno immesse in atmosfera le 

seguenti quantità di sostanze (Tab. 19). 

 

Tabella 18. Inquinanti emessi dai pozzi estrattivi in un anno (Kg). 

Idrocarburi 
incombusti 

Monossido di 
carbonio Ossido di azoto Biossido di zolfo Polveri totali 

sospese (PTS) 
1.100 28.000 282.472 11.000 10.900 

 
 

Stimando che per l’impianto è prevista una operatività di 30 anni7, al termine del ciclo di 

vita dell’intera produzione, saranno orientativamente state immesse in atmosfera, per le 

attività connesse alla sola estrazione del fluido di giacimento dai due pozzi, le seguenti 

quantità di sostanze inquinanti (Tab. 20). 

 

Tabella 19: quantità di inquinanti emesse dalle attività dei pozzi nell'arco dei 30 anni di vita 
dell'impianto (ton). 

Idrocarburi 
incombusti 

Monossido di 
carbonio Ossido di azoto Biossido di zolfo Polveri totali 

sospese (PTS) 
33 840 8.474 330 327 

 

                                           
7 La documentazione in possesso del Consorzio Mario Negri Sud fornita da ENI è ambigua su questo punto. In un caso si 
afferma che l’operatività prevista è di 20 anni, in un altro caso di 31 anni. 
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4. CONCLUSIONI 
 
In esito ai quesiti che in data 2 ottobre 2007 il Consiglio Provinciale di Chieti, con  

Delibera C.P. n. 94, ha posto a questo Consorzio in merito alla realizzazione del Centro 

Oli Miglianico in loc. Feudo di Ortona, si riassumono le seguenti considerazioni. 

 
• Per definizione, dati i termini di tempo assegnati, e la tipologia delle domande, il 

rapporto si è potuto basare solo su dati già disponibili a livello delle diverse fonti 

istituzionali d’informazione. L’insieme di questi dati è stato analizzato secondo 

tecniche e criteri parzialmente alternativi e complementari a quelli disponibili nel 

progetto ENI, così da verificare (secondo quanto previsto in qualsiasi 

procedimento scientifico) il grado di coerenza, riproducibilità, affidabilità delle 

indicazioni fornite da due approcci tra loro indipendenti. 

 
• Dal punto di vista della diffusione e ricaduta al suolo degli inquinanti, si è 

constatato come le stime effettuate, per le motivazioni indicate nel paragrafo 3.1, 

differiscano da quelle predisposte nello studio d’impatto ambientale. In 

particolare, le concentrazioni massime della ricaduta al suolo di anidride solforosa 

(SO2), di monossido di carbonio (CO) e di ossidi di azoto (NOx) sono 

rispettivamente superiori fino a 5, 15 e 20 volte i corrispettivi valori stimati nel 

citato studio d’impatto ambientale. Tali concentrazioni, comunque, rientrano nei 

limiti imposti dalle norme vigenti per quanto attiene la protezione della salute 

umana.  

 

• Per determinati scenari predittivi, tuttavia, sono stati riscontrati casi di possibile 

superamento dei limiti per quanto riguarda la protezione degli ecosistemi e della 

vegetazione, seppure in porzioni limitate dell’area interessata dall’intervento. 

 

• Si sottolinea come alle conclusioni suesposte si sia pervenuti utilizzando i dati di 

ventosità rilevati nella stazione ENAV di Pescara nel periodo 1984-1991, gli stessi 

utilizzati da ENI nello studio d’impatto ambientale. Le conclusioni suesposte 

potrebbero ulteriormente variare qualora si disponesse dei dati di ventosità 

aggiornati e specifici per l’area in esame, raccolti continuativamente per un 

periodo di tempo adeguato (l’ideale sarebbe 12 mesi). Pertanto, si ritiene 

opportuno predisporre una caratterizzazione dei venti in zona tale da produrre le 

necessarie informazioni.  
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• La disponibilità di tali dati si rende inoltre necessaria per poter correttamente 

procedere alle successive stime di possibili effetti sulla salute delle popolazioni 

locali (pur tenendo conto della impossibilità di avere stime affidabili in termini di 

modificazioni delle aspettative di vita per la bassa numerosità delle persone 

esposte) e sull’ambiente circostante, in termini di potenziali fattori di pressione 

sull’agroecosistema interessato. 

 

• È chiaro che i risultati ottenuti a proposito delle stime economiche sono 

particolarmente limitati dal punto di vista del loro contenuto informativo, essendo 

tutto dipendente dalla parzialità quali-quantitativa dei dati sottolineata ai punti 

precedenti. 

 

• Il punto di vista proposto da questo rapporto può ragionevolmente essere 

considerato coem integrativo (sotto il profilo dei metodi e dei risultati) di quanto 

inora disponibile, così da permettere e raccomandare: 

 

a) un confronto tecnico più critico ed informato tra gli attori in causa; 

b) l’acquisizione e la integrazione nell’analisi delle informazioni già indicate, o 

che saranno concordate come carenti e/o potenzialmente utili e/o 

necessarie; 

c) un’attività di informazione alle popolazioni interessate più bilanciata e 

adeguata.   

 

 
 
 
 

 


